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Il presidente diocesano di Azio-
ne Cattolica Roberto Taccaliti, 
dopo il consiglio diocesano pa-
storale del 24 giugno, ha invia-
to queste considerazioni. 
Riguardo ai temi trattati al 
consiglio volevo aggiungere 
due dimensioni che ieri sera 
avevo in mente e che poi alla 
fi ne, aspettando il momento 
più opportuno, non ho det-
to, tenendole per me, ma che 
poi ripensandoci credo siano 
da condividere e aggiungere 
alle altre per una Chiesa vici-
na alle persone.
Dopo il lockdown le persone 
sono di nuovo uscite ansio-
se di riprendere le relazioni, 
i contatti per incontrare le 
altre persone non più vir-
tualmente, per ritornare in 
Chiesa per le celebrazioni 
Eucaristiche e così cercare di 
tornare rapidamente alla vita 
“normale”.
Segno che le relazioni pro-
fonde, amicali, la solidarietà, 
la generosità, l’ascolto sono 
la base e il sostentamento di 
una comunità civile e insie-
me alla preghiera e all’euca-
restia anche per una comuni-
tà di fede.
La prima dimensione è quel-
la familiare.
Nel tempo del lockdown le 
relazioni familiari e la fa-
miglia sono state messe alla 
prova. Questo tempo di con-
vivenza forzata e stretta ha 
permesso di sperimentare il 
ruolo fondamentale che la fa-
miglia ricopre per una socie-
tà che guarda al futuro con 
speranza.
Se i legami familiari sono 
quelli di una piccola co-
munità di persone (Chiesa 
domestica per i credenti) 
che si vogliono bene, che si 
prendono cura l’uno dell’al-
tro, dove ci sono rispetto e 
misericordia, dove il passo è 
dettato dall’anello più debo-
le (bambini e anziani), dove 
tutti sono importanti e fon-
damentali allora si possono 

superare tutte le avversità 
della vita, le soff erenze, i lut-
ti, la precarietà, la carenza di 
mezzi, l’incertezza del futuro 
e anche gioire per le piccole 
cose positive che capitano 
nella vita ordinaria. Si vive 
bene il presente e si guarda al 
futuro con fi ducia e speran-
za. Quando invece vengono 
a mancare alcune di queste 
caratteristiche allora la vita 
familiare, come ogni comu-
nità, non tiene, non regge, le 
persone vanno in crisi e nei 
casi più estremi si arrivano 
anche a maltrattare a vicenda 
come si è letto nella cronaca 
di questo periodo dove sono 
aumentati i casi di maltratta-
menti alle donne, ai fi gli, agli 
anziani.
La seconda dimensione è il 
tempo.
Maria Anderlucci ha det-
to che in questo periodo ha 
avuto meno tempo del solito 
a causa del lavoro e come lei 
sarà stato anche per altri.
Per molti invece questo pe-
riodo è stato un tempo favo-
revole. Ha permesso di riap-
propriarsi del proprio tempo, 
di dedicarsi a se stessi, alle 
cose che non si riuscivano 
mai a fare, a leggere un libro, 
a cucinare (la pizza, il pane, 
un dolce fatto in collabora-
zione a tutta la famiglia), a 
giocare con i fi gli o a giocare 
a carte o ad un gioco da ta-
volo con tutta la famiglia, a 
riordinare la casa e anche a 
ritagliare nella giornata mo-
menti di preghiera singola e 
familiare.
Questo tempo rallentato, 
senza l’assillo degli orari per i 
tanti impegni che si sono do-
vuti sospendere, ma che fan-
no parte della nostra vita, ha 
permesso di far assaporare 
ad alcuni un ritmo di vita più 
a misura d’uomo, più in sin-
tonia con la natura e il creato 
e quindi più umano.

d.Mariano Piccotti
marianopic@libero.it

Quale insegnante non ha l’au-
torità di mettere un voto al 
compito o all’interrogazione 
di un suo alunno? Quale geni-
tore non si sente autorizzato a 
richiamare un fi glio dicendo-
gli cosa fare e come compor-
tarsi nelle diverse circostanze? 
Quale dirigente scolastico 
non considera suo dovere 
dare direttive al corpo docen-
te? Un capuffi  cio ai suoi colla-
boratori o un capoffi  cina agli 
operai. Un direttore di gior-
nale al comitato di redazione 
o un segretario di partito agli 
aderenti alla sua parte politica.
Esempi che potremmo molti-
plicare all’infi nito. Chiunque 
ha una posizione dirigenziale 
ha l’autorità per dare indica-
zioni, direttive, ordini. L’AU-
TORITÀ deriva dalla funzio-
ne che una persona svolge. 
Dal posto che occupa in una 
certa istituzione. Governo, 
azienda, partito, scuola. Per-
fi no istituzione religiosa. Per-
fi no famiglia. Occupare una 
posizione pone ciascuno di 
noi in una scala gerarchica. Il 
superiore ha l’autorità. Gli ap-
partiene semplicemente per il 
posto che occupa. Un genito-
re è un genitore e ha l’autorità 
di genitore. Un dirigente è un 
dirigente e ha l’autorità di di-
rigente. Se volessimo tentare 
una defi nizione, potremmo 
dire che essa è una sorta di po-
tere di controllo su opinioni, at-
teggiamenti e comportamenti, 
sia di singoli sia di gruppi.

Su cosa si fonda questo po-
tere? Nella storia origini 
diverse gli sono state asse-
gnate. Il pensiero greco, con 
Platone e Aristotele, vedeva 
una diff erenziazione natura-
le tra gli uomini: ce n’erano 
alcuni che per natura aveva-
no la capacità, quindi il di-
ritto, di esercitare l’autorità. 
Il governo dell’aristocrazia, il 
governo dei migliori (àristoi, 
i migliori e kratêin, avere po-
tere). La cultura ebraico cri-
stiana ha spostato l’accento: 
la radice di ogni autorità è 
nel sovrannaturale. Ogni au-
torità deriva dall’alto: papa o 
re o imperatore, ciascuno di 
questi è il rappresentante di 
Dio sulla terra.
Oggi, almeno nel mondo oc-
cidentale, ne vediamo l’ori-
gine nella funzione che una 
persona deve svolgere in 
relazione al posto che occu-
pa. E sul piano socio politico 
l’autorità non viene più da 
un dio, comunque lo voglia-
mo chiamare, ma dal con-
senso del popolo. Poi sappia-
mo bene, purtroppo, come 
questo pensiero non sia così 
universale: in diverse nazio-
ni ci si appella ancora alla 
divinità o al partito o ad un 
presunto diritto di sangue 
(Paesi islamici, Cina, Nord 
Corea...).

Ma c’è un’altra parola che 
abbiamo bisogno di coniu-
gare. Sia chi l’autorità ha il 
compito di esercitarla sia chi 

ad essa deve stare sottomes-
so: è AUTOREVOLEZZA.
Spesso capita che usiamo 
queste parole quasi fossero 
sinonimi. Confondendole e 
trattandole come se esprimes-
sero la medesima realtà. I lin-
guisti sùbito ci direbbero che 
l’italiano, ricchissimo di paro-
le e invidiabile per la sua mu-
sicalità, non ha sinonimi: non 
ci sono cioè due parole con lo 
stesso signifi cato. Proviamo 
quindi ad entrare in questa 
seconda parola.
Mentre l’autorità ti appartiene 
per il posto che occupi, l’auto-
revolezza te la devi guadagna-
re. L’autorità di padre verso 
i fi gli ce l’hai semplicemente 
perché ne sei il padre. Così è 
per un insegnante verso i suoi 
alunni. Così per un dirigente 
o il titolare di un’azienda.
Perché te la devi guadagnare? 
Perché due voci concorrono a 
defi nirla: competenza e uma-
nità. La competenza non la 
trovi sulla poltrona su cui ti 
siedi. Puoi solo costruirtela. 
Con lo studio, per esempio. 
Con l’esperienza. Con la capa-
cità di confrontarti con chi ne 
sa più di te o ha un’esperien-
za maggiore e più ricca della 
tua. Sia per il tempo che vi ha 
dedicato sia per le occasioni 
e gli incontri che la vita gli ha 
off erto.
E l’umanità? Umanità è capa-
cità di essere in relazione. Con 
gli altri. Subalterni o collabo-
ratori. Questa non te l’insegna 
nessuno. Altri possono off rirti 

stimoli. Anche preziosi. Ma 
accoglierli dipende da te. Se 
sai ascoltare, ricercare e col-
tivare il confronto e il dialogo, 
con umiltà, senza presunzio-
ne, questi ti arricchiscono in 
umanità. E tu acquisti autore-
volezza.
Scrive Platone: «In tutta la 
loro esistenza costoro non rie-
scono a vivere con nessuno un 
rapporto d’amicizia, essendo 
sempre o tiranni o servi. Del 
resto la natura del tiranno non 
conosce il gusto dell’autentica 
libertà e amicizia». E a chi 
nella vita ricerca o si ritrova, 
anche senza averlo cercato, in 
posti di responsabilità che gli 
chiedono di esercitare un’au-
torità, ricorda: «Non dicevi 
di aspirare al governo della 
città? Sì, però non con la forza, 
come i tiranni, ma col genera-
le consenso come anche altri 
stimabili cittadini della nostra 
città».

È triste vedere persone o 
gruppi, o addirittura popo-
li, governati, in pieno XXI 
secolo, da uomini d’autorità 
ma privi di autorevolezza. E 
davvero deprecabile è colui 
che solo con l’autorità che gli 
deriva dal posto che occupa, 
senza coltivare l’autorevolez-
za, pretende di governare.
Proviamo a non dimenticare: 
tra autorità e autorevolezza... 
c’è di mezzo il mare!

1 Platone, Repubblica
2 Platone, Teagete
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Prosegue il dialogo

A Mariolino Corso.
in occasione della sua morte
 
‘L Paperella quanno era ‘n monello
tifava nerazzurro nel sessanta
có’ tanto amore e fede sacrosanta
a ‘sti colori me levo de cappello.
 
Ma oggi sopportamo un brutto lutto
de Mariolino Corso tant’amado,
‘n gran campione mai dimenticado
‘n fuoriclasse sin dal suo debutto.
 
‘L piede destro solo p’appoggiasse
ma có’ ‘l sinistro era ‘n vero incanto
e penso che bisogna ricordasse
 
ch’ha dato al calcio lustro, gloria e vanto.
La maglia tua sarà sempre onorada,
soltanto Fabbri* l’ha mortifi cada.

‘L Paperella
 
* L Paperella si riferisce al CT della nazionale 
che non lo convocò nel 1966, quando l’Italia 
venne poi eliminata ai mondiali dalla Corea.

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

 Provincia di Ancona
Per la ripresa delle attività didattiche in presenza per l’anno scolasti-
co 2020-2021, la Provincia di Ancona sta verifi cando con le dirigenze 
scolastiche tutte le esigenze legate ai vari provvedimenti emanati a 
seguito dell’emergenza sanitaria. Tale approfondimento è per adot-
tare soluzioni specifi che per ogni singola sede delle 43 Scuole secon-
darie di secondo grado, tra Istituti e Licei, della Provincia di Ancona.

Nuovo palascherma in via Tabano
L’Uffi cio Sport e Periferie del Ministero dello Sport ha confermato al 
Comune di Jesi lo stanziamento di 1,8 milioni di euro per la realiz-
zazione del nuovo palascherma, accogliendo la proposta di modifi ca 
del progetto e del quadro economico. Un risultato importante che 
conferma l’attenzione che le autorità sportive hanno verso la città 
candidata a diventare naturale sede del centro federale di fi oretto.

inbreve

 #Restiamoliberi a Loreto
“Dire la verità non può di-
ventare illegale! Per questo 
è tutto pronto per la grande 
mobilitazione dell’11 luglio 
dal titolo #restiamoliberi, 
che si terrà in 100 piazze di 
tutta Italia, collegate all’e-
vento nella città di Roma. 
Dire no al Ddl Zan sulla co-
siddetta omotransfobia è 
dire sì alla libertà. È attivo 
il sito www.restiamoliberi.it 
con l’elenco di tutte le piaz-
ze che si bat-
teranno contro 
le derive liber-
ticide che vo-
gliono tapparci 
la bocca” han-
no dichiarato 
Toni Brandi e 
Jacopo Coghe, 
presidente e 
vice presidente 
di Pro Vita & 
Famiglia, on-
lus co-organiz-
zatrice della 

manifestazione.Si mobilite-
ranno cento città italiane, 
da Trento a Bari, da Bologna 
a Cagliari passando per Mila-
no, ma c’è anche la possibi-
lità di candidare la propria 
città scrivendo nell’appo-
sita sezione del sito www.
restiamoliberi.it. “Siamo in 
tantissimi pronti ad alzarci 
in piedi per rimanere liberi” 
hanno continuato Brandi e 
Coghe.


